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Q
ualche settimana fa avevamo
intercettato alcune cosiderazio-
ni sul Partenariato
Trans-Atlantico su commercio

e investimenti (Ttip) targate Luca Braia,
l’assessore all’Agricoltura in Regione Ba-
silicata. Forse dovute alla fretta e ad una
conoscenza molto superficiale dell’argo -
mento, le dichiarazioni ci sono parse
preoccupanti e, le giustificazioni che lo
stesso assessore si è affrettato a dare, non
sono state per niente rassicuranti.

Considerato il dibattito che ne è sca-
turito dal 2013 (anno in cui Usa e Ue hanno
avviato i negoziati ufficiali del Ttip) e lo
stato di crisi identitaria che sta attra-
versando l’Ue, crediamo sia sbagliato, o
perlomeno azzardato, parlarne in termini
di «opportunità», benché in termini di
augurio. I negoziati sono tuttora in corso e,
causa i rigidi protocolli da seguire, è quasi
impossibile conoscere la struttura degli
accordi: una direttiva del Mise consente
l’accesso alla sala lettura per i parlamen-
tari e i funzionari statali in un regime di
stretta sorveglianza.

Negli ultimi mesi la nebbia che pro-
teggeva il trattato si è un pò diradata grazie
all’azione di Greenpeace Olanda che ha
pubblicato parte dei testi segreti del Ttip. I
Parlamentari europei del M5S hanno tra-
dotto i documenti e messo a disposizione di
tutti, il loro contenuto.

Il Ttip sembrerebbe concretizzare un
ulteriore passo avanti del processo di glo-
balizzazione che ha caratterizzato gli ul-

timi decenni dell’economia mondiale. Per
gli Stati Uniti, ancora fiaccati dalla crisi
economica del 2009, il Ttip è un’occasione
per sbriciolare le ultime barriere di pro-
tezione presenti sul mercato europeo. Sul
fronte europeo invece, l’occasione sarebbe
ghiotta esclusivamente per i grandi po-
tentati economici che hanno basato la loro
organizzazione proprio sul modello sta-
tunitense (fino ad ora gli unici stakeholder
ad avere voce in capitolo durante i trattati
sono stati i grandi gruppi industriali).

Alla luce dei documenti attualmente a
disposizione, le minacce contenute nel Ttip

sono molteplici e toccano da vicino la vita
quotidiana di ogni cittadino europeo. Le
tutele ambientali, già fortemente indebo-
lite nel corso degli anni, sembrano essere
state del tutto abbandonate: si paventa il
rischio dell’eliminazione del principio di
precauzione. Non poteva mancare la con-
sueta truffa semantica che, attraverso il
pacco intitolato “prodotti creati con tec-
nologia agricola moderna”, vorrebbe in-
trodurre gli Ogm sul mercato europeo. La
cosiddetta «grande distribuzione», coniu-
gata con i metodi di produzione dei grandi
gruppi americani, sarebbe il colpo mortale
per il Made in Italy e per tutte le eccellenze
e le nicchie presenti nei nostri territori.

Siamo quindi davanti ad un trattato che
potrebbe modificare indelebilmente la vita
futura di milioni di cittadini, ma gran
parte di questi non è correttamente in-
formata. Riteniamo fondamentale che non
si facciano gli errori del passato quando,
governi e politici hanno spesso abdicato in
favore di lobby e multinazionali, firmando
accordi e cedendo grandi porzioni di so-
vranità nazionale. Per questi motivi ab-
biamo presentato una mozione che chiede
alla Giunta Regionale di avviare un per-
corso di sensibilizzazione che, da un lato
permetta a Consiglieri, Assessori e rap-
presentanti dei consigli comunali l’accesso
alla consultazione dei documenti, dall’al -
tro faccia partire una campagna di in-
formazione rivolta a tutti i cittadini lu-
cani.

[* Consigliere regionale M5S]

GIANNI PERRINO *

A
distanza di giorni dalla gravissima de-

nuncia della Cgil sulle condizioni di lavoro
a Tempa Rossa non si registrano iniziative
da parte di chi istituzionalmente dovrebbe

occuparsene. Anche la Regione non può far finta di
niente mentre la politica, presa da altre faccende di
postazioni personali, tace. Per noi le affermazioni dei
sindacalisti non sono nulla di nuovo. È da tempo che
riscontriamo una sorta di “isola Total” a Corleto-Gor-
goglione dove tutto è possibile per la società pe-
trolifera francese, negando l'ingresso a chiunque,
sbarrando strade, creando problemi ad agricoltori ed
allevatori sino a rendere impossibile continuare a
fare impresa agricola ripetendo l'esperienza della
contrada “Le Vigne” nell'area industriale di Viggia-
no. È tollerata dalle nostre autorità di servizi pubblici
per l'impiego persino la presenza massiccia nei can-
tieri di lavoratori polacchi albanesi e siciliani mentre
a 200 operai lucani interinali non vengono rinnovati i

contratti. La cosiddetta quota di manodopera locale,
sbandierata dai subdoli uomini della Total come ga-
ranzia dell'impegno sociale a favore del Sauro, si sta
sempre più assottigliando e al contrario cresce la
quota di lavoratori esteri. Le popolazioni del Sauro
sono stanche e sfiduciate dei tavoli in Regione ai quali
la Total promette per non mantenere e dunque il
Presidente Pittella dovrebbe cambiare registro e non
limitarsi all'ennesima convocazione dei manager e
funzionari della società petrolifera. Ci sono strumen-
ti di pressione e di tutela dei diritti delle comunità
locali da esercitare. La Total si convinca che opera in
Basilicata che a differenza della Gran Bretagna è
ancora in Europa e pertanto vanno rispettate nor-
mative europee in materia di lavoro, contratti, am-
biente e salute. Intanto la verifica delle condizioni di
lavoro, persino di salute e sicurezza degli operai è
compito urgente di strutture dello Stato.

[* Presidente Csail]

FILIPPO MASSARO *

Ottati e Pittella sull’ex Arbea
B

otta e risposta a mezzo stampa tra
Michele Ottati , ex assessore
all’Agricoltura, ed il presidente Pit-
tella.

Tra le accuse mosse in un’intervista ri-
lasciata dall’assessore e rimaste senza rispo-
ste nella replica del presidente Pittella vi sa-
rebbe il mancata rispetto dei Regolamenti
E u ro p e i .

Il chiaro riferimento è all’ Arbea, ex or-
ganismo pagatore nell’ambito degli aiuti di-
retti agricoli e per lo sviluppo rurale. As-
soluto silenzio sulla sanzione di 80 milioni di
euro comminata all’Italia.

Ottati quando accusa Pittella del mancato
rispetto dei regolamenti europei, sicuramen-
te si riferisce alla sentenza della Corte di
Giustizia Europea nella causa T255/2013
emessa il 12 novembre 2015 nella quale la
Corte rileva che l’Arbea , per gli anni
2007/2008/2009 ha violato l’art- 6 del rego-
lamento Ce 1290/2005 e l’art. 1 paragrafo 1 del
regolamento Ce 885/2006 nella parte in cui
non ha garantito il controllo dell’ammissi -
bilità delle domande nel quadro Psr (Piano
Sviluppo Rurale) e la conformità alle norme
comunitarie nell’attribuzione degli aiuti,
inoltre, non ha garantito l’esatta ed integrale
contabilizzazione dei pagamenti eseguiti né
l’effettuazione dei controlli previsti dalla nor-

mativa comunitaria in tema di presentazione
dei documenti nei tempi e nei modi previsti .

Queste in particolare le violazioni sollevate
al punto 216 della sentenza «la Commissione
ha individuato,al punto 19.11.1 della relazione
di sintesi, i criteri di riconoscimento dell’or -
ganismo pagatore Arbea che, negli esercizi
dal 2007 al 2009, non erano stati rispettati o
presentavano gravi carenze, vale a dire l’in -
sufficienza di risorse umane; il mancato rin-
novo delle convenzioni di delega di funzioni
con soggetti esterni; le carenze delle misure di
controllo relative al Feasr; gravi carenze nella
gestione dei debiti; la mancata attuazione del
sistema di monitoraggio mediante attività di
controllo interno;la mancata pianificazione
della sicurezza dei sistemi di informazione».

Per tali motivi già nel dicembre 2010 è ces-
sata l’attività dell’organismo pagatore in que-
s t i o n e.

Al punto 228 della sentenza la Corte pro-
segue «si deve dunque considerare che la
Commissione non ha commesso un errore di
diritto quando, dopo aver constatato gravi
carenze nei criteri di riconoscimento dell’or -
ganismo pagatore Arbea, allorché tale rico-
noscimento era stato ripristinato, essa, in ap-
plicazione dell’articolo 2, paragrafo 6, del re-
golamento n. 885/2006, ha avviato il proce-
dimento di verifica di conformità e ha escluso

dal finanziamento dell’Unione, in applicazio-
ne dell’articolo 31 del regolamento n.
1290/2005, le spese effettuate da parte di tale
organismo pagatore, in funzione del rischio
che tali carenze avevano creato per i fondi
i n t e re s s at i » .

Dunque la Corte di Giustizia Europea è
chiara i fondi pagati da Arbea, oggi Ueca, per
gli anni 2007/2008/2009 sono esclusi dal fi-
nanziamento dell’Unione, pertanto la Regio-
ne Basilicata deve attivare le procedure di
verifica della rendicontazione con conse-
guente recupero delle ingenti somme liqui-
date per tutte quelle domande carenti dei
requisiti «oggettivi» di ammissibilità, già al
vaglio degli inquirenti.

Un vero terremoto si profila all’orizzonte
del mondo agricolo lucano e sul quale nes-
suna menzione o chiarimento arriva dalle
Istituzioni regionali, meglio il silenzio di
fronte ad un danno economico così rilevante.

Rivolta L’Italia di Basilicata denuncia con
fermezza questa maldestra amministrazione
regionale, la discutibile attività dei suoi sub
enti e l’utilizzo illegittimo dei fondi europei e
chiede spiegazioni al Presidente Pittella.

Agli agricoltori lucani, risorsa straordina-
ria della Nostra, Terradico: «Purtroppo siete
stati beffati e a pagare sarete soltanto voi».

[* Presidente Rivolta l’Italia]

DINA SILEO *

Le colpe e i peccati
di un’Europa
ancora incompiuta

S
ono giorni difficili per l’Europa, ancora alle
prese con la crisi economico-finanziaria e
duramente colpita da Brexit. Giorni difficili
per un organismo mai compiutamente nato e

prigioniero, come ancora è, dopo quasi sessant’anni,
di una dubbia genesi: organizzazione internazionale?
Confederazione? Stato federale? Il dubbio - lo sap-
piamo - è tutt’oggi alimentato, - di più - gelosamente
custodito dagli Stati membri. Essi non intendono
dissiparlo ma al contempo pretendono che la dubbia
creatura risolva i loro problemi interni: concorrenza
internazionale, flussi migratori, sicurezza, indebi-
tamento e stagnazione economica. Così all’incom -
piuta europea si chiede di colmare lacune interne,
supplire all’inconcludenza delle politiche nazionali,
applicare misure di rigore che altri non riescono ad
adottare. E fare anche da parafulmine di ogni male e
sofferenza umana.

P R OVO C A Z I O N I - Un ideale capro espiatorio cui
dare la colpa: non risponde alle provocazioni, non
replica sui giornali locali, non parla la nostra lingua,
è lontano da tutti. Era chiaro che questa sistematica
delegittimazione dell’Europa, portata avanti da classi
dirigenti irresponsabili e scriteriate, avrebbe, prima o
poi, sortito i suoi effetti. E così è stato, con una fase di
ulteriore destrutturazione ben più complicata; ali-
mentata -com’è ora- dai vagiti popolari e non più (e
non solo) dal cinismo della politica. Ma come di-
mostrano le ultime raccolte di firme, la reazione dei
giovani, degli ambienti più informati ed evoluti,
talvolta il popolo è più maturo di lo governa; è più
consapevole ed avveduto di quanto si pensi ed è
infinitamente più onesto dei politicanti cerchiobot-
tisti che lo incitano: se non altro sa quando sbaglia ed
è pronto a riconoscerlo. Per di più oggi, nella sorpresa
e disorientamento delle classi dirigenti, nell’af fanno
dei tecnocrati, è chiamato ad uno sforzo ulteriore:
riparare i danni cagionati dalla propaganda, dalle
finzioni, dalle bugie di chi, pur di prendere voti, si è
disinteressato totalmente dai problemi concreti che la
fase difficile che il mondo sta vivendo, inevita-
bilmente ci restituisce.

S TO R I A - Anche a rischio di buttare a mare
cinquant’anni di storia, crescita economica, sociale e
culturale, condivisione e solidarietà europea, sen-
timenti che comunque resisteranno a questa ondata
di egoismi e di delirante separatismo. Ed il popolo lo
sta facendo; sta dando segnali concreti, immediati,
che la traiettoria intrapresa va corretta. Che occorre
trovare il modo per riflettere di più e meglio su una
decisione che non può essere irreversibile e che va
ripensata, nelle forme e modi che saranno possibili.
Lo dicono i quasi quattro milioni di firme raccolti da
un ragazzo inglese, in un attimo. Tra poco saranno
molte di più. Intanto però, abbiamo acuito tensioni e
sospetti, indebolito l’Europa come istituzione e come
progetto, soffiato sul fuoco degli egoismi e dell’in -
tolleranza.

Ed abbiamo perso tanto tempo prezioso, lasciando
irrisolti temi cruciali. Di metodo: come l’a rch i t e t t u r a
istituzionale dell’Europa, ancora da completare; di
merito: la decrescita demografica in Italia ed in
Europa (nel nostro Mezzogiorno si perdono migliaia
di giovani mentre l’Africa cresce di 60 milioni di
persone l’anno; l’insopportabile divario tra aree di
uno stesso pianeta che oggi si vedono e si conoscono:
noi viviamo in media 84 anni, in Ciad 49, in Af-
ghanistan e Swaziland 50, in Somalia.

GUERRE - Un mondo per di più dilaniato da
centinaia di conflitti, più o meno grandi, in buona
parte alimentati da forme meno esplicite e più
insidiose di neocolonialismo, dall’accapar ramento
delle risorse primarie, come l’Acqua. Ma anche sfide
e temi straordinariamente nuovi, proprie dell’era
della globalizzazione economica e culturale: la con-
correnza internazionale, il mutato rapporto tra co-
noscenza e potere, quello tra potere e luogo.

Tutti cambiamenti epocali, nelle dinamiche e re-
lazioni tra persone, che ci consegnano anche grandi
opportunità le quali però richiedono competenze e
intelligenze sopra il comune in chi guida i processi
politici e amministra la cosa pubblica che fran-
camente non vediamo.

P O P O LO - Non è tollerabile che chi è eletto dal
popolo (grande o piccolo che sia) debba costantemente
(far finta) di chiedere ad esso che rotta intraprendere,
salvo poi dimettersi se quella scelta non gli piace.
Speriamo che almeno in questo Cameron dia l’esem -
pio, una buona volta, e si dimetta subito, lasciando a
chi ha una visione dell’Europa e del mondo il compito
di guidare il Regno unito, o ciò che resterà di esso.
Faccia lui il capro espiatorio questa volta, come nel
rito ebraico del Kippur: prendendo la via del deserto
col fardello dei suoi peccati e delle sue colpe. L’E u ro p a
ne ha una sola: quello di essere - non per volontà
propria - ancora un’incompiuta.

[* Assessore regionale]

ALDO BERLINGUER *

Trattato e sovranità nazionale

M5S Gianni Perrino e Gianni Leggieri

CANTIERE Tempa Rossa

I silenzi su Tempa Rossa




